Congregazione Suore del Preziosissimo Sangue

Via Lecco, 6 – 20052 Monza (MB)

     tel. 039-387422 – fax 039-368696
            Monza, 1 Aprile 2010
Carissime sorelle,

prima dell’esultanza pasquale c’è il grande silenzio del Sabato santo, c’è la discesa agli inferi di Cristo. Questo dato della fede che esprimiamo nel Credo è particolarmente caro ai cristiani d’Oriente. Essi, non osando raffigurare la risurrezione, dal momento che la Sacra Scrittura stessa non la descrive, ci mostrano di preferenza nelle loro icone Cristo nel momento in cui rivolge la parola ad Adamo ancora mezzo addormentato, lo prende per mano per condurlo fuori dalla prigione degli inferi.

In un’antica omelia sulla notte pasquale, attribuita ad Epifanio, che ora viene letta anche nella nostra liturgia, noi ascoltiamo le parole di Gesù come furono e possono essere ancora immaginate. Egli dice ad Adamo: “Io sono il tuo Dio, ma sono diventato figlio tuo. Io sono con te e tu sei in me. Noi siamo un'unica persona indivisibile”. Questo Adamo, a cui Cristo vittorioso rivolge la parola, non è, come aveva detto il Papa in un’omelia pasquale, una qualsiasi realtà di un lontano passato, questo Adamo siamo noi:  “Io sono in te e tu sei in me…Svegliati, o tu che dormi, destati dai morti e Cristo ti illuminerà! Io non ti ho creato perché tu rimanga per sempre in prigione. Io non ti ho fatto per la prigione”. In realtà, la prigione, che ci rende estranei a noi stessi e agli altri, può essere ovunque. Ma in che cosa consiste propriamente questa prigionia?  Che cosa o chi potrebbe renderci prigionieri? Domande attinenti al sabato santo dell’umanità e della storia lungo i secoli e al nostro sabato santo. 
Tipico di ogni genere di prigionia è la privazione della libertà e, poi, più profondamente il fatto che all’uomo venga tolta la comunicazione, la comunione e il normale rapporto con gli altri e con essi anche la normale partecipazione ad una attività del mondo. Dunque, comunione e partecipazione sono le due realtà che danno alla natura umana la dimensione che ad essa è propria. Dove le sono tolte entrambe, le è sottratta anche la propria identità. 
I nostri Atti capitolari al riguardo valorizzano molto gli strumenti e le strutture di comunione (pp. 28-30) e anche la partecipazione alla vita della Congregazione (pp.34-37).
Non va inoltre dimenticato che nei tempi antichi ciò che nelle prigioni era veramente terribile era il fatto che il prigioniero era gettato nel buio. In senso più profondo possiamo riconoscere che la prigionia dell’uomo sta anche nella mancanza di verità: non sa più chi egli sia, per che cosa esiste…  Per questo la Chiesa ritiene urgente la liberazione dell’uomo dalle sue schiavitù per restituire alla verità il suo splendore, così che il Padre possa ancora parlare  al suo popolo e lasciar vedere in Cristo il suo volto: “ Chi ha visto me, ha visto il Padre” (Gv 14,9). Domandiamoci se la nostra vita rende testimonianza alla verità e se è uno spazio aperto per chi la cerca. Dicevamo nelle precedenti lettere che l’annuncio cristiano ha bisogno di visibilità, di scelte maggiormente orientate al bene comune e alla giustizia. Cammino non sempre facile, ma non impossibile, se anche noi ci lasciamo prendere per mano dal Risorto.
In questa immagine di uno dei tanti mosaici di Rupnik il Risorto prende Adamo per il polso – il luogo dove si misura la vita – e lo riporta all’esistenza; si lascia accarezzare da Eva – la madre dei viventi – e ristabilisce con l’umanità intera l’amicizia delle origini.
Prendiamo la Sua mano e sarà Pasqua.

Con tutto il mio affetto,

       Madre Giovanna

